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“ALZATI, TI CHIAMA!”                                                   …un passo oltre i desideri 
 

Il CENSIS: «l’Italia appiattita senza 
più legge né desiderio  

Il rapporto sulla situazione sociale del Paese: più vigore 
per affrontare le nuove sfide 

Un'Italia «appiattita» che stenta a ripartire, un inconscio 
collettivo senza più legge nè desiderio: è l'analisi impietosa del 
Censis, contenuta nel 44esimo Rapporto sulla situazione 
sociale del Paese 2010, presentato oggi a Roma dal presidente 
del centro studi, Giuseppe de Rita e dal direttore generale, 
Giuseppe Roma.  

Abbiamo resistito ai mesi più drammatici della crisi, dice il 
Censis, seppure con una «evidente fatica del vivere e dolorose 
emarginazioni occupazionali». Ma ora sorge il dubbio che, 
anche se ripartisse la marcia dello sviluppo, la nostra 
società non avrebbe lo spessore e il vigore adeguati 
alle sfide che dovremo affrontare.    

Il Censis registra un «declino parallelo» della legge e del desiderio. E siccome, dicono, non 
esistono attualmente in Italia sedi di auctoritas che potrebbero ridare forza alla «legge», la 

«virtù civile» necessaria per riattivare la dinamica di una società troppo 

appagata e appiattita è quella di «tornare a desiderare».   

Spiega il Censis che i nostri riferimenti alti e nobili (l'eredità risorgimentale, il laico 

primato dello Stato, la cultura del riformismo) si sono appiattiti, soppiantati dalla 
delusione. Non riusciamo più a individuare un dispositivo di fondo che disciplini 

comportamenti, atteggiamenti, valori. Si afferma così una «diffusa e inquietante sregolazione 

pulsionale»: negli episodi di violenza familiare, nel bullismo, nel gusto apatico di compiere 
delitti comuni, nella tendenza a facili godimenti sessuali, nella ricerca di un eccesso di 

stimolazione esterna che supplisca al vuoto interiore, nel ricambio febbrile degli oggetti da 

acquisire e godere, nella ricerca demenziale di esperienze che sfidano la morte (come il 
balconing). «Siamo una società pericolosamente segnata dal vuoto, visto che ad un ciclo 

storico pieno di interessi e di conflitti sociali, si va sostituendo un ciclo segnato 
dall'annullamento degli interessi e dei conflitti» dice il Censis.   

Ogni giorno di più, secondo il centro studi, il desiderio diventa esangue, indebolito 

dall'appagamento derivante dalla soddisfazione di desideri covati per decenni 
(dalla casa di proprietà alle vacanze) o indebolito dal primato dell'offerta di oggetti in 

realtà mai desiderati (con bambini obbligati a godere di giocattoli mai chiesti e adulti al 
sesto tipo di telefono cellulare). Così, all'inconscio manca oggi la materia prima su cui 

lavorare, cioè il desiderio. Per vincere il nichilismo dell'indifferenza generalizzata, 

dunque, per il Censis occorre tornare a desiderare. E attualmente tre sono i processi in cui 
sono ravvisabili germi di desiderio: la crescita di comportamenti «apolidi» legati al primato 

della competitività internazionale (gli imprenditori e i giovani che lavorano e studiano 
all'estero), i nuovi reticoli di rappresentanza nel mondo delle imprese e il lento formarsi di un 

tessuto federalista, la propensione a fare comunità in luoghi a misura d'uomo (borghi, paesi o 

piccole città).                   

                                                                                          [Dal quotidiano Avvenire del 03/12/2010 ]                     
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 “Tra il desiderio, i sogni, i progetti a cui si anela e la realtà che si vive c’è sempre uno 
scarto notevole. A volte la “normalità” equivale alla banalità, all’accontentarsi di 
giocare al ribasso con la propria vita. Si vive un immobilismo e una scontatezza che fa 
dimenticare di avere desideri e impedisce alle attese più profonde di esprimersi, di 
prendere forma, e alla vita di spiccare il volo. L’atteggiamento che si vive è quello 
della chiusura, del rimanere accovacciato in un angolo di nascondersi piuttosto che 
mettersi in gioco per vivere quei desideri profondi che hanno bisogno di venire fuori, 
di manifestarsi con una vita che solo così potrà dirsi realizzata e felice. [...] Quale il 
salto da fare per coltivare ed educare i desideri e trasformarli in un progetto di vita, 
quali i percorsi, quali le persone, quali le esperienze perché si possa riconoscere in 
Gesù colui che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la 
volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il 
coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società 
rendendola più umana e fraterna”     [Giovanni Paolo II a Tor Vergata – Giubileo dei Giovani 2000] 

Il desiderio è ciò che struttura dall’interno il dinamismo dell’esistenza. L’atto del 
desiderare non è rivolto verso qualcosa di cui si ha bisogno; il desiderio per sua natura 
rimanda ad una dimensione di ulteriorità, cioè il desiderio umano è la peculiare 
manifestazione umana di un bisogno assoluto, di un bisogno dell’Assoluto. Ma se 
il desiderio viene immiserito, se viene tradotto e quindi tradito nella riduzione a un 
bisogno che può essere soddisfatto, nell’umano viene negata la tensione alla 
trascendenza; la tensione all’Assoluto viene appiattita. Se si toglie ad una qualsiasi 
persona, la capacità di desiderare, la si annienta. Il desiderio è l’Infinito che 
abita l’uomo, è l’ulteriorità che abita il qui, è il futuro, è la possibilità, e se la si nega in 
un certo senso si annienta l’umano. 

Spunti per la riflessione: 
1) Quali sono i sogni, i desideri più grandi che vorrei realizzare? Lascio che siano 
loro a guidare la mia esistenza o più spesso è la delusione o la disillusione a 
prevalere?  

2) Quale forma hanno assunto i desideri espressi in gioventù – che cosa è rimasto 
nel tempo delle nostre aspirazioni di fidanzati e giovani sposi? 

 

“Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede 
anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di 
tutti e due e si accorsero di essere nudi.”  ”     [Gen. 3,6] 

Il prendersi cura implica un giudizio sulle attese dell’altro, le cui rivendicazioni 
possono essere più o meno giuste (il bambino che piange perché affamato o perché fa 
i capricci). L’altro è soggetto di diritto, come anch’io di fronte a lui, in quanto essere 
bisognoso (cosa diversa dal desiderante: ogni bisogno racchiude un desiderio, non 
ogni desiderio un bisogno autentico). Non tutti i desideri sono una vocazione, e 
non c’è educazione senza il discernimento dei desideri.  

Spunti per la riflessione: 
3) Come operiamo il discernimento per definire quali desideri scegliere come guida 
della nostra vita? 

4) Siamo convinti che il desiderio appartenga alla sfera privata o pensiamo che 
abbia comunque rilevanza sociale? Qual è il rapporto del rispetto dei desideri 
altrui che si vive nella nostra famiglia? Sul lavoro? Nella comunità? 


